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PRESENTAZIONE DELL’UNITA’ DIDATTICA 

 Questo modulo costituisce un primo approccio alle tecnologie delle costruzioni. Le abitazioni 

e le opere create dall’uomo, sono già in qualche modo note agli alunni, sin dalla scuola elementare, 

ma può essere utile approfondire la conoscenza delle tecniche di costruzione e le tipologie dei 

materiali. Non significa che essi debbano acquisire padronanza delle nozioni di tecnologia delle 

costruzioni, né che debbano raggiungere una sufficiente capacità di manipolazione delle stesse, ma 

averne un’adeguata conoscenza, può aiutarli comunque nel corso della loro vita a sviluppare 

capacità critiche d’osservazione ed analisi della realtà tecnologica. 

 

      PREREQUISITI 

Lo svolgimento di questo modulo non prevede dei particolare pre-requisiti; sarebbe, però 

opportuno affrontarlo avendo già acquisito alcune nozioni relative alle tecniche utilizzate 

dall’uomo, in particolare la necessità che l’uomo ha sempre sentito di costruire un qualcosa che lo 

proteggesse dagli agenti atmosferici, dagli attacchi d’animali e di vivere insieme ai suoi simili. 

 Il modulo seguente è stato pensato e realizzato in due classi terze, per questo il linguaggio 

utilizzato è semplice e diretto; le esercitazioni e gli esempi sono spesso tratti dalla vita quotidiana. 

Ho cercato di evidenziare i vari aspetti della trattazione utilizzando paragrafi e sezioni con 

intestazioni specifiche. In particolare, i termini propri del linguaggio scientifico-tecnologico e il 

loro rapporto con il linguaggio comune. 

STRUTTURA DELL’UNITA’ DIDATTICA 

L’unita didattica si articola in due sezioni: 

a) Presentazione delle principali tecniche di costruzione  e l’unità abitativa, articolata nei 

seguenti punti: 

1.1 Le civiltà antiche: la pietra e il sistema trilitico 

1.2 I romani e l’ingegneria civile 

1.3 La rivoluzione industriale: il trionfo del ferro 

1.4 L’epoca del calcestruzzo armato 

1.5 Le strutture degli edifici: il sistema architravato o trilitico 

1.6 Il sistema archivoltato 



Istituto Comprensivo Pacinotti Pontedera 
              Scuola secondaria di I grado 
 

Prof. Stefania Orsini 
 

3 

1.7 Il sistema a telaio 

1.8 Tecnologia del cemento armato 

2.1 L’edilizia 

2.2 La costruzione di un edificio 

2.3 Forma e tipologia dell’abitazione 

2.4 La distribuzione interna degli alloggi 

 

b) Parte pratica, articolata in esercitazioni suddivise in: 

 

1. Disegnare sul blocco notes e a mano libera la pianta della propria aula dove si svolgono le 

lezioni e della casa loro e o di una stanza, rispettando la simbologia dei muri, delle finestre e 

delle porte; 

2. preparare una tabella per raccogliere le misure; 

3. effettuare le misurazioni dell’ambiente utilizzando il metro e la rotella metrica; riportare 

quindi le misure nella tabella; 

4. preparare una tabella per raccogliere le misure degli arredi; 

5. prendere le misure degli arredi e riportarle nella tabella; 

6. disegnare le pianta dell’ambiente su un foglio di carta millimetrata ( o su qualsiasi foglio da 

disegno), in scala 1:100 o 1:75 o 1:50; 

7. disegnare gli arredi nella pianta rispettando la simbologia specifica. 

8. svolgere la solita esperienza con il supporto di un programma grafico al proprio P:C. in aula 

multimediale. 

 

OBIETTIVI DEL MODULO  

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica:       

  

·  Le caratteristiche del sistema architravato,  principi di funzionamento d’alcuni elementi 

strutturali (trave e piedritti); 

·  Le caratteristiche del sistema archivoltato, il principio di funzionamento dell'arco; 
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·  conoscere le caratteristiche del sistema a telaio, i principi della  tecnologia del cemento 

armato; 

·  Il ruolo dell'edilizia nell'economia; 

·  Il rapporto tra caratteristiche del territorio, clima e abitazione; 

·  Le principali tipologie edilizie; 

·   Saper analizzare l’organizzazione interna degli spazi delle abitazioni. 

 

Obiettivi  di abilità progettazione,realizzazione e verifica di esperienze operative: 

 

·  Analizzare il ruolo delle persone coinvolte in un programma edilizio; 

·  Sapere cos'è un progetto edile; 

·  Interpretare la complessità del lavoro e dell'impegno necessario per la costruzione di un 

edificio; 

·  Saper distinguere le attività domestiche in collettive e private; 

 

1.1   LE CIVILTÀ ANTICHE: LA PIETRA E IL SISTEMA TRILITIC O 

“Dalla pietra al calcestruzzo armato: un lungo percorso verso strutture sempre più leggere e facili da realizzare.” 

Le prime costruzioni dell'uomo furono semplici ripari, o paraventi, poi capanne. I reperti sono 

scarsi, ma possiamo avere un'idea di quelle costruzioni se osserviamo quelle dei gruppi etnici che 

conservano un'organizzazione sociale simile a quella antica: i materiali impiegati sono rami, foglie, 

cortecce. Le coperture sono ottenute con un’ossatura di pali di legno inclinati e uniti alle estremità 

superiori: si tratta di strutture triangolari che anticipano la capriata. L'equilibrio complessivo è frutto 

di un accurato bilanciamento tra parti in trazione e a compressione.  

Con le prime grandi civiltà, come quella Egizia, furono edificate imponenti opere architettoniche 

che avevano lo scopo di celebrare l'autorità politica e religiosa. Il materiale utilizzato era la pietra, 

perciò in questo periodo prevalgono opere con strutture che lavorano soprattutto a compressione.  
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Tra le opere ciclopiche dell'epoca, le piramidi sono le più conosciute (fig. 1).  

Fig 1. Le imponenti piramidi egizie. 

Anche per i Greci era la pietra, o meglio il marmo, il materiale preferito per i loro edifici sacri. Il 

tempio greco è un perfetto esempio di struttura trilitica: la copertura lignea poggia su un architrave,  

che a sua volta poggia sui capitelli delle colonne; la luce tra queste è piccola per via della scarsa 

resistenza alla flessione delle travi in pietra (Fig. 2). I blocchi d’ogni architrave erano collegati tra  

loro con grappe (elementi d’unione) di metallo, senza leganti. Probabilmente i Greci non 

conoscevano la capriata: le travi lignee e inclinate delle coperture erano semplicemente appoggiate  

agli architravi, senza catena e monaco; essi invece perfezionarono in altissimo grado il colonnato 

con trabeazione, la cui architettura fu ordinata da rigorosi canoni estetici. 

 

Fig 2. Un esempio di struttura trilitica: i tempio greco. 

 

1.2    I ROMANI E L'INGEGNERIA CIVILE 

II contributo dei Romani è stato caratteristico per la storia delle tecniche costruttive e 

dell'ingegneria civile. Essi sintetizzarono le conoscenze dei loro predecessori, Greci ed Etruschi in 

particolare, e ne migliorarono i metodi.  

Il progresso tecnico si ebbe soprattutto nell'ingegneria civile: edifici di varie tipologie, ponti, 

acquedotti, strade, macchine per livellare il terreno, sollevare massi e costruire. Nell'edilizia il 

contributo romano si riassume in due punti: l'arco e le coperture curve, a volta o a cupola, e il 

calcestruzzo. I Romani furono i primi a sfruttare a fondo le potenzialità dell'arco, realizzando 

architetture ardite e di gran pregio estetico. Nell'arco, infatti, il materiale è sollecitato unicamente a 
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compressione e poiché i materiali di cui disponevano gli antichi (marmo, mattoni, malte e 

calcestruzzo) resistevano molto bene a questo sforzo, ma non alla trazione, con l'adozione dell'arco 

si potevano finalmente realizzare ampie luci e grandiose coperture, senza le numerose colonne 

richieste dal sistema architravato.  

La struttura ad arco rimase insuperata fino all'avvento del calcestruzzo armato: nei secoli successivi, 

dal Medioevo all'Ottocento, le innovazioni strutturali furono limitate all'elaborazione delle 

conoscenze precedenti. Il calcestruzzo dei Romani era composto di pozzolana, calce, acqua e 

materiale inerte: era gettato, come in un recipiente, dentro casseforme di legno, pietra o mattoni. La 

conoscenza delle malte portò i Romani ad avvantaggiare i mattoni al posto della pietra: i laterizi, 

infatti, più leggeri, si coniugavano meglio con i leganti; inoltre essendo disponibili in diverse forme 

e dimensioni erano più adatte alle nuove tecniche costruttive. 

 

1.3  LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE: IL TRIONFO DEL FERRO  

Fino al 1750 l'impiego dei metalli era assai ridotto rispetto a quello dei decenni successivi. Con la 

Rivoluzione industriale, la metallurgia conobbe un impulso mai provato prima. Si trattò di 

un’autentica reazione a catena: per fabbricare le macchine a vapore occorrevano grandi quantità di 

ferro, con le macchine a vapore prodotte si azionavano mantici più potenti per gli altiforni e la 

quantità d’acciaio prodotta aumentò vertiginosamente. In quell’epoca tutti guardavano con fiducia 

ai progressi della Scienza e della Tecnica, in cui si riteneva che potessero trovare risposta tutti i 

problemi dell'umanità. 

Questo clima trovò la sua celebrazione nelle grandi esposizioni dell'epoca, a cominciare da quella 

del 1851 a Londra, la Great Exhibition (Fig. 3). Qui si mostrava al pubblico quali miracoli potevano 

fare la tecnica. Qui per la prima volta il ferro trovò impiego massiccio come materiale strutturale 

per le costruzioni: per ospitare l'esposizione, infatti, fu eretto il Palazzo di Cristallo, primo esempio 

di prefabbricazione; l'intelaiatura era in ghisa e ferro, le pareti e la copertura in vetro. Poi, per 

l'Esposizione Mondiale di Parigi del 1889, l’ingegner G. Eiffel realizzò una struttura di ferro senza 

precedenti, alta 300 metri (Fig. 4).   
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Fig 3. Il Palazzo di Cristallo eretto per l'Esposizione di Londra del 1851. 

Fig 4. La Tour Eiffel a Parigi. 

1.4 L’EPOCA DEL CALCESTRUZZO ARMATO 

Nello stesso secolo delle Esposizioni furono gettate le basi teoriche della Scienza delle costruzioni, 

che poco dopo, con le strutture in calcestruzzo armato, trovò un nuovo campo d’applicazione. 

I primi manufatti in C.A. erano già presenti all'Esposizione di Parigi: vasi, oggetti per esterni ecc. 

Fu un ingegnere francese, Francois Hennebique, ad inventare l'armatura in staffe e studiare una 

razionale disposizione del ferro nel calcestruzzo. Il suo sistema costruttivo ebbe subito numerose 

applicazioni, tra cui il ponte del Risorgimento a Roma (1910), che attraversò il Tevere con un'unica  

Arcata di cento metri di luce. Fu l'inizio di quello che sarebbe diventato il più diffuso sistema 

costruttivo, usato in ogni angolo della Terra, ovunque vi sia da costruire. L'impiego generalizzato 

del C.A. ha suscitato anche vive preoccupazioni. Già attorno agli anni Cinquanta Pier Luigi Nervi, 

un insigne ingegnere e progettista italiano, aveva indicato i danni che potevano derivarne. La 

“semplicità” d’applicazione di questa tecnica costruttiva, infatti, ha dato la possibilità a chiunque di 

realizzare opere dappertutto e con troppa facilità, con gravi danni all'ambiente (Fig. 5).  

Fig 5. Un moderno ponte in cemento armato. 
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1.5 LE STRUTTURE DEGLI EDIFICI: IL SISTEMA ARCHITRAVATO  o TRILITICO 

 

Tutte le costruzioni dell'uomo per sorreggersi hanno bisogno di una struttura. Le strutture degli edifici che 

devono sostenere dei carichi, come persone, mobili, impianti, sono chiamate strutture portanti. L’importante per 

queste strutture è che costituiscano un sistema in equilibrio, dimensionato in funzione del proprio peso e dei 

carichi che deve sopportare. 

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 

·  Le caratteristiche del sistema architravato,  principi di funzionamento d’alcuni elementi 

strutturali (trave e piedritti); 

 

CHE COS'È UNA STRUTTURA 

Una struttura resistente è formata da un insieme d’elementi, anche di materiali diversi, collegati in 

modo da reggere dei carichi, come il proprio peso. In molte costruzioni la struttura è nascosta sotto 

l'intonaco delle pareti, come nelle abitazioni, in altre è evidente, come nei ponti, che mostrano 

piloni e arcate.   

Com’è fatta la struttura portante di un edificio?  Ancora oggi, nonostante il progresso tecnologico, 

rimangono validi i principi costruttivi conosciuti fin dall'antichità. Tutti i sistemi costruttivi, infatti, 

si basano sull'unione di pochi elementi che appartengono fin dagli inizi alla storia dell'architettura: i 

sistemi costruttivi fondamentali sono il sistema architravato o trilitico, che usa come elemento 

orizzontale la trave, e il sistema archivoltato, che utilizza l’arco o la volta. A questi si è aggiunto in 

tempi più vicini il sistema a telaio continuo, in cui travi e pilastri sono solidali tra loro. 

Fig 6. Facciata del tempio di Nettuno a Paestum. 
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Fig 7. Una veduta aerea di Stonehenge, sito archeologico inglese. 

 

 

1.6  IL SISTEMA ARCHITRAVATO O TRILITICO 

 

E’ quello in cui la trave, o meglio architrave in questo caso, è semplicemente appoggiata alla 

sommità dei piedritti, senza l'uso di malte, "a secco" (fig. 8a). Il termine trilitico significa "tre 

pietre": due verticali formano la struttura d’elevazione e una orizzontale la copertura. E’ con questo 

sistema che nell'antichità fu possibile edificare templi e edifici pubblici grandiosi, specie nei 

periodi: egizio e greco. La distanza tra i piedritti è detta luce, il piano di passaggio soglia.  

Osservate la fig. 8b: mentre i piedritti sono soggetti a compressione, la trave, per effetto del carico 

sopportato e del proprio peso, risulta compressa nella parte superiore (estradosso) e tesa in quella 

inferiore (intradosso). Di solito lo sforzo che a causa della rottura nelle travi è appunto la trazione.  

Fig 8. Sistema trilitico. 
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Le dimensioni di una costruzione basata sul sistema trilitico devono essere proporzionate alla 

distanza tra i piedritti e rispettare i limiti imposti dalla resistenza alla trazione del materiale usato: 

infatti, se gli appoggi sono troppo distanti, l'architrave può flettersi troppo o addirittura spezzarsi 

(fig. 8c). Un tempo, il materiale utilizzato per le travi era soprattutto la pietra, che ha modesta 

resistenza alla trazione, non era possibile coprire grandi luci e questo è il limite del sistema trilitico 

così com’era applicato ancora fino agli inizi del secolo scorso.  

Infine osservate la figura 8d: i piedritti scaricano a terra il peso della struttura; ma se il terreno cede 

occorre provvedere con degli elementi orizzontali di fondazione per dare stabilità alla struttura e 

impedirne lo sprofondamento. 

Fig. 9. Pilastro sottoposto ad un peso. Fig 10. Travi, piedritti e solaio: la più semplice delle strutture portanti. 

 

 
Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 

·  Le caratteristiche del sistema archivoltato, il principio di funzionamento dell'arco; 

 

GLI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL SISTEMA ARCHITRAVATO. 

II  piedritto . È l'elemento verticale delle costruzioni che sorregge il peso delle strutture sovrastanti. 

Naturalmente anche i muri, su cui appoggiano travi, possono essere intesi come piedritti. I piedritti 

a sezione quadrata si chiamano pilastri, quelli a sezione circolare colonne.  

Normalmente un pilastro è soggetto solo a compressione e i materiali resistenti a questa 

sollecitazione come quelli litoidi ( ricavato da rocce o pietre “ lithos” pietra ) sono i più adatti alla 

realizzazione dei piedritti. 

Se i pilastri sono troppo sottili però, possono flettersi e piegarsi sotto un carico eccessivo: in tal caso 

il pilastro si comporta come una trave e il materiale, inadatto, cede. 
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La trave e il solaio. La trave è un elemento costruttivo orizzontale la cui lunghezza supera le 

dimensioni della sezione trasversale. Una trave appoggia alle estremità su due piedritti, in altre 

parole su due elementi verticali di sostegno, è una delle più semplici e antiche strutture usate 

dall'uomo. Immaginate ora di allineare e unire di lato tante travi appoggiate: otterrete un'unica 

superficie orizzontale chiamata solaio. Questo complesso composto di travi, pilastri e solai 

costituisce la struttura portante di quasi tutti gli edifici contemporanei. Nelle costruzioni le travi 

servono per sostenere i solai, i pavimenti dei vari piani e il tetto.   

 

II SISTEMA ARCHIVOLTATO 

II problema della copertura di grandi luci, impossibile con il sistema trilitico, fu risolto dai Romani, che 

migliorarono l'uso dell'arco, già ideato molto tempo prima ma fino allora poco utilizzato. Nell'antichità ciò 

permise di impiegare nel modo ottimale i materiali a disposizione, come la pietra o i laterizi e di realizzare 

coperture molto estese e d’eccezionale valore architettonico. 

L'arco  è una struttura composta di una serie d’elementi a cuneo, i conci, che si bloccano a vicenda, 

senza bisogno di legante, per la spinta data dal peso della struttura stessa. Affinché l'azione di 

reciproco contrasto tra i conci possa accadere, bisogna che la direzione dei giunti converga in un 

unico punto, il centro dell'arco, situato sull'asse verticale del vano. 

Rispetto alla trave i componenti dell'arco sono soggetti solo a compressione e non a trazione. Il 

materiale quindi, non soggetto a flessione, non corre il rischio di incrinarsi e spezzarsi come nel 

caso della trave. Infatti, i conci, compressi, scaricano tutta la spinta, data dal peso proprio e da 

quello degli elementi sopportati, sui lati. In questo modo si evita il problema del cedimento del 

materiale nel punto centrale degli elementi orizzontali, come avviene nel sistema trilitico. Anzi, più 

l'arco è pesante e caricato, maggiore è la forza di coesione tra i conci e maggiore è la sua stabilità. 

L'arco permette quindi di coprire spazi compresi tra pareti molto distanti tra loro. Le grandiose volte 

degli edifici romani e bizantini, per esempio, coprono luci di diverse decine di metri. 

Fig 11 . Gli elementi che compongono l'arco, i conci, con la loro forma a cuneo, si bloccano un con l'altro senza alcun 

bisogno di materiali leganti. 

 

                                                                                          Chiave di volta  
 
       Conci   
 
 
Centro dell’arco           Corda 



Istituto Comprensivo Pacinotti Pontedera 
              Scuola secondaria di I grado 
 

Prof. Stefania Orsini 
 

12 

 

LA CAPRIATA E LE TRAVATURE RETICOLARI 

Oltre che l'arco, ai Romani si deve anche un altro elemento costruttivo adatto alla copertura di 

grandi luci: la capriata. Questa è in sostanza un tipo particolare di trave, ma composta di più 

elementi e adatta per sostenere i tetti delle costruzioni. La capriata è formata da due travi inclinate, i 

puntoni, collegati orizzontalmente da una trave, la catena. Si forma così un triangolo (Fig. 12). 

Questa figura geometrica è preferita per l'indeformabilità del triangolo. La spinta ad aprirsi dei 

puntoni è neutralizzata dalla catena e il peso del tetto si scarica verticalmente sui muri che non 

necessitano di rinforzi particolari. In capriate molto grandi i puntoni e la catena possono essere 

sollecitati a flessione, perciò s’introducono elementi diagonali e verticali di sostegno: i saettoni e il 

monaco. Anticamente le capriate erano realizzate in legno, usando travi ricavate dai tronchi delle 

conifere, dal fusto diritto. 

Fig 12. Schema di una capriata. 
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1.7   IL SISTEMA A TELAIO 

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 

·  conoscere le caratteristiche del sistema a telaio, i principi della  tecnologia del cemento 

armato; 

 

L'innovazione più importante nel campo della tecnica delle costruzioni si ebbe agli inizi del XX secolo 

quando, nella realizzazione delle strutture portanti degli edifici, si affermò l'impiego contemporaneo di due 

materiali: il cemento e il ferro. Nella nuova tecnologia costruttiva le travi non sono più semplicemente 

appoggiate ai pilastri, ma unite a questi in un unico sistema a telaio. 

 

La caratteristica fondamentale degli edifici d'oggi è che, pur utilizzando ancora i principi del sistema trilitico, la 

pietra e i laterizi come materiali strutturali sono superati e sono sostituiti dal calcestruzzo e dall'acciaio. La struttura 

portante di un edificio risulta così composta di uno scheletro continuo, o telaio, formato da travi e pilastri uniti in 

modo solidale e appoggiato su robuste fondazioni, differenziate secondo la natura del terreno. 

.In un edificio con struttura a telaio i muri non hanno alcuna funzione portante, pareti divisorie interne appoggiano 

sui solai e servono esclusivamente ad organizzare lo spazio interno dell’edificio mentre i muri perimetrali esterni, 

detti di tamponamento, isolano l'interno dell’edificio dall'esterno. Tradizionalmente queste murature sono 

realizzate in mattoni forati o in blocchi prefabbricati di gesso e materiali isolanti. 

    

 

      pilastri                        travi      pareti divisorie            

 

        solai                                                                     muri di tamponamento                                         

Fondazioni 
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1. 8   TECNOLOGIA DEL CEMENTO ARMATO 

 

L'uso del calcestruzzo risale al tempo dei Romani: oggi i materiali che lo compongono sono cemento, sabbia, 

ghiaia e acqua. Questi ingredienti vengono impastati nelle betoniere, macchine simili a grosse pentole rotanti. Ne 

risulta un impasto molto fluido, il calcestruzzo appunto, che viene impiegato nella realizzazione delle parti 

strutturali degli edifici: pilastri, travi ecc. I getti di calcestruzzo avvengono in casseforme, speciali involucri 

smontabili in legno o lamiera, sagomate e disposte in modo che l'impasto assuma la forma della struttura 

progettata (Fig. 14). A presa avvenuta, dopo un tempo stabilito, si asportano le casseforme. 

 
Fig 14. Costruzione di una trave in cemento armato. 

 

Le qualità più apprezzate del calcestruzzo sono il basso costo e la durevolezza; è anche un materiale molto 

resistente alla compressione, ma non altrettanto alla trazione. L'acciaio al contrario ha un'eccellente resistenza alla 

trazione, perciò prima dei getti nelle casseforme si sistemano le armature in tondini d’acciaio (chiamato 

convenzionalmente ferro), con diametro da 5  a  30 mm; questi vengono sagomati in cantiere, secondo i disegni 

allegati al progetto esecutivo, in modo che l'armatura percorra i punti in cui la struttura è soggetta a trazione. In 

questo modo l'acciaio compensa la debolezza del calcestruzzo alla trazione: è questa la tecnologia del calcestruzzo 

armato o, come si dice più comunemente, cemento armato o C. A. 

 

LE FONDAZIONI 

Le fondazioni sono quelle parti strutturali di una costruzione che trasmettono al suolo i carichi e le forze a cui la 

costruzione è sottoposta, in modo da garantirne la stabilità. Le fondazioni più comuni sono quelle costituite dai 

plinti, che sono una sorta di larga base per i pilastri, spesso a forma di tronco piramidale. I plinti sono adatti per 

terreni in cui lo strato roccioso d'appoggio non è in profondità; su terreni cedevoli, argillosi, permeati d'acqua si fa 

ricorso alle fondazioni a platea, che costituiscono una sorta di larga zattera d’appoggio per l'edificio; infine se lo 
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strato roccioso si trova ad una certa profondità si può far ricorso alle fondazioni su pali, che consistono in veri e 

propri pali in C.A. affondati in profondità nel terreno fino a raggiungere gli strati più stabili. Su queste palificazioni 

si appoggiano poi le fondazioni dei muri o dei pilastri (Fig. 15). 

Fig 15. Fondazioni impiegate su differenti tipi di terreno. 

 

 

2.1 L’EDILIZIA 

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 
·  Il ruolo dell'edilizia nell'economia; 

 

Obiettivi  di abilità progettazione,realizzazione e verifica di esperienze operative: 

·  Analizzare il ruolo delle persone coinvolte in un programma edilizio; 

·  Sapere cos'è un progetto edile; 

 

 

L'edilizia è un settore molto importante nell'economia di una nazione per i numerosi settori 

produttivi che coinvolge. All'attività edilizia sono legate infatti le industrie dei materiali da 

costruzione, degli impianti tecnici, dell'arredamento ecc. Di conseguenza sono numerose le persone 

cui l'edilizia da lavoro. 

CHE COS'È UN EDIFICIO 

Per edilizia s’intende l'insieme di tutte le operazioni finalizzate alla costruzione d’edifici. 
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Le caratteristiche degli edifici dipendono dalla loro destinazione: nel caso di un edificio residenziale 

il progettista si preoccuperà che i vani siano bene illuminati e che abbiano delle superfici 

proporzionate all'uso (per esempio, un soggiorno sarà più ampio di un corridoio); se si tratta invece 

di un edificio industriale, come una fabbrica, si farà attenzione alla funzionalità, a ridurre i percorsi 

d’uomini e mezzi ecc. 

L'EDILIZIA RESIDENZIALE  

L'edilizia residenziale è quel settore edilizio volto alla costruzione d’edifici destinati ad abitazione. 

È un settore che ha un'importanza primaria nelle politiche sociali dei governi, poiché deve 

accordare le esigenze ambientali e le possibilità economiche del Paese con quelle dei cittadini in 

cerca d’alloggio.  

 

I COSTRUTTORI. 

Oggi la costruzione delle abitazioni è soggetta a vari controlli da parte di leggi e regolamenti e 

l'edificazione diretta compiuta in passato dall'utente è quasi del tutto scomparsa. In genere sono tre 

le persone interessate alla costruzione di un edificio residenziale: il committente, in altre parole 

colui che commissiona l'edifìcio e mette a disposizione i capitali necessari, il progettista, che è il 

tecnico che redige il progetto dell'edificio e il costruttore, ovvero l'impresa edile che si occuperà dei 

lavori. La costruzione avviene secondo un preciso percorso, queste persone devono collaborare 

secondo un programma comune. L'inizio dei lavori è subordinato alla concessione di varie 

autorizzazioni, pertanto per prima cosa è indispensabile la presentazione del progetto alle autorità 

preposte. 

IL PROGETTO . 

È lo strumento sul quale si basa la costruzione dell'edifìcio. Nel redigerlo il progettista deve tenere 

conto sia delle esigenze del committente sia dei limiti imposti dal Regolamento Edilizio della zona 

in cui si costruisce. Una volta formulato un progetto di massima e avuta l'approvazione del 

committente, si passa alla stesura definitiva che va presentata in Comune: si tratta di disegni tecnici 

che rappresentano l'edificio eseguiti secondo il metodo delle Proiezioni Ortogonali (prospetti, 

piante, sezioni), in genere in scala 1:100. Ottenuta la Licenza Edilizia, si passa alla stesura del 

progetto esecutivo, in scala 1:50 / 1:20, con i dettagli tecnici necessari (Figg. 16 e 17) e a questo 

punto, si può aprire il cantiere e iniziare i lavori. 
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(FIGG. 16 - 17) 

 

IL CANTIERE. 

Un cantiere edile è il luogo attrezzato in cui si costruisce un edificio. L'area è circondata da una 

palizzata e all'interno si installano le attrezzature necessarie: betoniera, gru, depositi materiali (Fig. 

18). Le varie maestranze, guidate dal direttore dei lavori e dal capocantiere, si alternano 

nell'esecuzione dei lavori. Le fasi di costruzione prevedono un programma preciso: si inizia con lo 

sbancamento e fondazioni, su queste si eleva la struttura portante, si completa con la copertura e si 

costruiscono le murature. Seguono le opere di finitura e l'installazione degli impianti tecnici. I 

lavori si terminano con il collaudo dell'edificio, svolto dai tecnici del Comune, e con la 

dichiarazione d’abitabilità. 

Fig 18. Un cantiere per la costruzione di un edificio residenziale. 
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2.1 L’EDILIZIA 

 

2.2 LA COSTRUZIONE DI UN EDIFICIO 

 

Obiettivi  di abilità progettazione,realizzazione e verifica di esperienze operative: 

 

·  Interpretare la complessità del lavoro e dell'impegno necessario per la costruzione di un 

edificio; 

 

 

Il cantiere dà lavoro a numerosi specialisti: tutti lavorano secondo un preciso e coordinato 

programma comune. Per contenere i costi tuttavia la tendenza attuale è di ricorrere sempre meno 

alla costruzione di tutte le parti dell'edificio in cantiere, e del montaggio d’elementi prefabbricati. 

Prima d'installare un cantiere  edile occorre nominare il direttore dei lavori. Spesso, è scelto lo stesso 

progettista. Il lavoro può quindi iniziare, rispettando precise scadenze per ogni fase di costruzione. Le 

opere da realizzare sono minuziosamente descritte nel Capitolato dei Lavori. 

 

Installazione di un cantiere 

Per prima cosa si provvede agli allacciamenti con la rete elettrica e con l'acquedotto, si tracciano poi 

le strade per la manovra dei mezzi, si costruiscono le baracche per la direzione tecnica e 

amministrativa, i servizi per il personale e i magazzini per materiali e attrezzature. 

 

Sbancamento e fondazioni 

In questa fase si rimuove il terreno per far posto alle fondazioni e alla parte interrata dell'edificio.  

A questo punto si gettano le fondazioni: sono le strutture portanti indispensabili per distribuire il 

peso dell'edificio sul terreno. Come già detto il tipo di fondazione dipende dalla natura del terreno.  

 

Elevazione della struttura portante 

Terminate le fondazioni si innalzano i pilastri: ai ferri che sporgono dai plinti sono collegate le 

armature dei pilastri che reggono il primo solaio e le relative casseforme, poi si getta il calcestruzzo. 

Dopo i pilastri, si gettano le travi e i solai. Il tipo di solaio più diffuso, leggero e resistente è quello 

misto in laterizio-calcestruzzo in cui travetti in C.A. appoggiati alle travi, sorreggono elementi forati 
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in laterizio detti pignatte. Si preparano perciò casseforme, ferri e laterizi poi, con una sola gettata, si 

forma un'unica superficie orizzontale. 

 

Copertura e murature 

Completato l'ultimo solaio si passa alla copertura dell'edificio. In zone con precipitazioni 

abbondanti si usa la copertura a falde inclinate su cui scorre l'acqua.  

Mentre si completa la copertura si costruiscono le murature. Negli edifici in C.A. le murature non 

hanno funzione portante ma solo di chiusura degli spazi e sono chiamate muri di tamponamento, 

che in genere sono realizzati con mattoni forati, con un'intercapedine di pochi centimetri tra quelli 

esterni(Fig. 19d). 

 

Fig 19. Schema delle principali fasi di costruzione di un edificio: lo sbancamento (a); le fondazioni (b); l'elevazione 

della struttura portante (e); la copertura (d). 

 

Opere di finitura 

Le murature completano il rustico dell'edificio. Le fasi successive riguardano le finiture: sono lavori 

lunghi e che in gran parte sono dati in subappalto a ditte diverse e che riguardano innanzitutto 

l’installazione degli impianti. 
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La prefabbricazione 

Negli ultimi decenni i costi di cantiere e della manodopera hanno incentivato l'industrializzazione 

dell'edilizia. Con la prefabbricazione molte parti dell'edificio sono costruite in fabbrica, poi si 

trasportano in cantiere e si assemblano in luogo (a piè d'opera). A seconda dei materiali e della 

tecnologia impiegata si distinguono una prefabbricazione leggera (con materiali prodotti 

industrialmente, come gli acciai e le materie plastiche) e una prefabbricazione pesante (che utilizza 

conglomerati cementizi tradizionali o inerti). 

I limiti della prefabbricazione per l'edilizia residenziale stanno nella rigidità della planimetria 

interna degli alloggi, che ammette pochi adattamenti alle eventuali richieste particolari dei futuri 

condomini. Per questo la prefabbricazione è utilizzata soprattutto per edifici industriali come 

capannoni e fabbriche o per costruzioni con destinazione particolare e che sono realizzate senza 

varianti di rilievo, come scuole, ospedali, edilizia popolare (Fig. 20). 

 

2.1 L’EDILIZIA 

 

2.2 LA COSTRUZIONE DI UN EDIFICIO 

2.3 FORMA E TIPOLOGIA DELL’ABITAZIONE 

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 

·  Il rapporto tra caratteristiche del territorio, clima e abitazione; 

·  Le principali tipologie edilizie; 

 

Le case nel mondo presentano una grande varietà di forme e strutture. Oltre che dalle diverse 

culture dei popoli, questa varietà dipende da fattori ambientali, come il clima, le caratteristiche del 
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territorio, i materiali a disposizione. Tuttavia oggi, specie nei centri urbani, cemento e acciaio si 

vanno sempre più diffondendo, appianando queste straordinarie diversità. 

 

 

  UNA VARIETÀ DI FORME  

Nello stesso luogo dove vivete potete agevolmente rilevare che gli edifici per abitazione sono di 

tipo molto diverso tra loro. Come mai questa varietà? Il fatto è che abitare è una funzione complessa 

e la forma dell'abitazione dipende sia dalle caratteristiche del territorio e del clima sia dagli aspetti 

culturali e sociali di una regione. 

LA FORMA DELL'ABITAZIONE E IL TERRITORIO 

Come già detto, i fattori climatici e le caratteristiche del territorio hanno da sempre condizionato la 

forma dell'abitazione. Ad esempio l’abbondanza di precipitazioni richiede coperture spioventi (Fig. 

21), la scarsità permette invece coperture piane a terrazza (Fig. 22).  

Fig 21. Abitazioni a schiera di una città olandese con tetti spioventi tipici delle regioni con precipitazioni abbondanti. 

Fig 22.1 tetti piani sono molto comuni nelle case della costa mediterranea dove le precipitazioni sono scarse 

 

Con muri spessi e aperture limitate si proteggono l'abitazione sia dal caldo torrido sia dal freddo 

pungente. Nei climi rigidi una ridotta altezza dei locali permette un più efficace riscaldamento, 

mentre coperture a volta o a cupola mantengono fresca l'aria all'interno delle case nelle zone calde.  

Anche il tipo di materiali che il territorio offre è caratteristico; oggi però le tecniche costruttive 

moderne, e la diffusione dei trasporti, permettono di adottare soluzioni e materiali estranei al 

territorio in cui si opera, in una sorta di "globalizzazione" dell'abitazione. Per questo le città tendono 

ad assomigliarsi in tutto il mondo, rischiando di perdere la loro identità storica e culturale. 
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LA FORMA DELL'ABITAZIONE E LE TIPOLOGIE EDILIZIE 

L'abitazione dell'uomo della preistoria era semplice, uguale per tutti. Fu con lo sviluppo 

dell'agricoltura e la nascita delle città che iniziò un’evoluzione delle abitazioni, che cominciarono a 

distinguersi tra quelle lussuose dei gruppi privilegiati (sacerdoti, militari, funzionari) e quelle più 

modeste delle classi subordinate. Oggi invece la fondamentale distinzione va fatta a seconda che le 

abitazioni individuali sono non aggregate, come le cascine o le ville, o aggregate tra loro, unite per 

esempio in un condominio. 

 

Ambienti e abitazioni in Italia 

Argilla o legname, pietra o calce: il nostro Paese, con la varietà d’ambienti che presenta, offre 

un'ampia e diversa casistica. Vediamo alcuni esempi d’architetture tradizionali, legate al territorio e 

alla cultura popolare. 

- La casa alpina. I materiali tipici della montagna sono la pietra e il legno; generalmente baite e 

malghe hanno le murature portanti e il tetto, inclinato, in pietra mentre il piano superiore della 

casa è in legno (Fig. 23). 

- La casa di pianura. Qui le abitazioni sono ampie, plurifamiliari, frequentemente chiuse da 

mura. I materiali sono il mattone per la cascina padana, la pietra locale o tufacea per le 

masserie delle regioni meridionali.  

- La casa mediterranea. È l'abitazione più caratteristica del nostro Paese, diffusa con poche 

variazioni in tutto il Mediterraneo: dotate di logge o balconi angusti e spazi all'aperto ridotti, 

ammucchiate in quartieri intricatissimi, stretti tra il litorale e i rilievi della costa, queste case 

contribuiscono in modo caratteristico alla formazione del paesaggio delle nostre regioni 

costiere. 

               Fig 23. Tipiche abitazioni di montagna 
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TIPOLOGIE EDILIZIE 

Edilizia non aggregata. Si tratta d’abitazioni a bassa densità edilizia, sparse sul territorio. La 

caratteristica comune a queste tipologie è che ogni alloggio ha sia ingresso sia impianti indipendenti 

e spesso un'area a verde privata. Appartengono a questa tipologia le cascine e i casolari, le case 

singole, le ville e i villini. 

Edilizia aggregata. La caratteristica di queste tipologie è che gli alloggi hanno delle parti comuni 

come gli impianti, le aree a verde e gli accessi. I costi di costruzione e di manutenzione sono 

minori. La densità edilizia va da media ad alta. 

- Case a schiera. Sono abitazioni unifamiliari ad uno o più piani affiancate l'una all'altra. È una 

tipologia che ha origine nei centri medievali con la casa bottega. 

- I condomini. Questa tipologia è diffusa nelle aree urbane: gli edifici hanno numerosi piani, ognuno 

con più appartamenti. Scale, corridoi e ascensori sono comuni, come pure le colonne degli impianti, 

spesso centralizzati.  

- Le case torre. Si tratta d’edifici liberi su ogni lato, costruiti su una superficie ridotta. I piani sono 

numerosi, ciascuno con vari appartamenti. Simili alle case torri sono i grattacieli, una tipologia che 

deve la sua diffusione all'introduzione dell'acciaio e del C.A. nell'edilizia: si tratta però d’edifici 

difficilmente destinati a residenza. 

2.1 L’ 

2.2  

2.3 F 

2.4  LA DISTRIBUZIONE INTERNA DEGLI ALLOGGI 

  

Ogni abitazione è diversa, l'organizzazione interna degli spazi negli alloggi è simile: si può 

distinguere, infatti, una zona giorno da una zona notte, un’area per le attività comuni da un'area 

privata. Questa distribuzione non dipende solo da aspetti funzionali, ma anche dalle tradizioni 

culturali e dai modi di vivere degli abitanti. 

 

Obiettivi  di abilità progettazione,realizzazione e verifica di esperienze operative: 

·  Saper distinguere le attività domestiche in collettive e private; 

 

Obiettivi conoscenza tecnica e tecnologica: 

·  Saper analizzare l’organizzazione interna degli spazi delle abitazioni. 
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LE ABITAZIONI HANNO CARATTERISTICHE COMUNI 

Le imprese costruiscono un'ampia gamma d’abitazioni, differenti secondo il "taglio" degli 

appartamenti, in altre parole il numero dei locali. In questa diversità però se osservate attentamente 

potete cogliere, nella distribuzione interna degli spazi, alcune caratteristiche costanti e che sono 

indipendenti dalla composizione del nucleo famigliare.  

Negli alloggi si individuano una zona notte riservata alle ore notturne e una zona giorno usata 

soprattutto nella fascia diurna, ma più correttamente si può distinguere, secondo la destinazione 

funzionale, la zona privata da quella comune. A queste due zone va aggiunta una zona riservata ai 

servizi (cucine, bagni, ripostigli). Ad ognuno di questi reparti si deve poter entrare 

indipendentemente dall'ingresso principale: se non è possibile, si deve accedere al reparto notte 

passando per la zona giorno e non viceversa. Questa organizzazione interna degli spazi è comune a 

tutte le abitazioni e costituisce perciò un carattere costante degli alloggi (Fig. 24). 

 

Fig 24. due appartamenti in pianta, pur essendo differenti, hanno in comune la distinzione tra le diverse zone. 
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LA DISTINZIONE DELLE FUNZIONI IN UN’ABITAZIONE. 

La zona giorno. È costituita soprattutto dal soggiorno, accessibile direttamente dall'ingresso. È 

l'ambiente nel quale si trascorre il tempo libero e si ricevono gli amici. Spesso vi è un angolo-

pranzo con tavolo e sedie. Nelle abitazioni di dimensioni ridotte, come i monolocali, il soggiorno 

diventa un locale pluriuso nel quale sono svolte più funzioni. 

La zona notte. È costituita dalle camere da letto, destinate al riposo. Generalmente si trovano dalla 

parte opposta dell'ingresso, nella zona più tranquilla della casa. Le camere sono di grandezza 

diversa, a seconda che siano matrimoniali, a due letti o uno solo. 

 La zona servizi. È costituita dalla cucina e dal bagno. 

La cucina. Deve essere facilmente accessibile dalla zona giorno e spesso, infatti, si affaccia 

direttamente sul soggiorno. Di dimensioni variabili ma con diversi arredi necessari fissi e mobili. 

Il bagno. Va collocato in modo che sia facilmente accessibile sia dalla zona giorno sia dalla zona 

notte. Alcuni appartamenti sono dotati di un secondo bagno, per la lavatrice e il bucato: entrambi 

dispongono di vari apparecchi idrosanitari. 

IL RAPPORTO TRA CULTURA E ABITAZIONE 

La distribuzione interna delle abitazioni non dipende solo dagli aspetti funzionali, ma anche dalla 

cultura e dalle abitudini degli abitanti. Il concetto stesso di privato e comune è assai variabile: 

presso alcuni popoli, anche "evoluti", lavarsi in comune è accettabilissimo, mentre presso altri 

pranzare può essere un'attività squisitamente privata.  

Da un'abitazione si possono trarre molte indicazioni sui suoi abitanti. Per esempio, se osservate la 

pianta del "Sasso" (Figg.25 e 26), antica e tradizionale abitazione di Matera, scorgete facilmente i 

segni di una vita fortemente comunitaria legata al lavoro nei campi. Il trullo pugliese (Figg.27 e 28) 

è invece un'abitazione monofamiliare funzionale al lavoro agricolo.figg.25 e 26 Casa-grotta, Sassi, tipiche abitazioni 

di Matera  
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Anche la storia è determinante. Da noi, per esempio, influenza in modo anacronistico la 

distribuzione degli spazi degli alloggi. Si tende ancora, infatti, ad imitare, nei minuscoli spazi degli 

appartamenti attuali, i lussi delle residenze signorili del passato, specie per quello che riguarda gli 

aspetti di rappresentanza. Così i saloni di un tempo si riducono in ristretti ma pomposi salottini e gli 

l’atri spazi si costringono in anguste anticamere, provviste di specchi però, per "accrescere" lo 

spazio. 

 

 

L’AMBIENTE CASA 
 

Esperienza guidata: Rilevamento della planimetria di una casa con muri 

perpendicolari tra loro 

     PREREQUISITI 

Per realizzare l’esperienza è necessario: 

·  sapere usare gli strumenti del disegno; 

·  saper applicare la simbologia edile; 

·  saper applicare le proiezioni ortogonali e le sezioni; 

·  saper applicare le scale di proporzione. 

·   

OBIETTIVI 

 

Al  termine dell’esperienza dovreste: 

·  saper disegnare la planimetria di una casa o di una stanza con i muri perpendicolari tra loro; 

·  avere migliorato le vostre abilità grafiche; 

·  saper disegnare gli arredi nella planimetria.  

 

MATERIALI 

Materiali e attrezzature: 

strumenti da disegno,metro,rotella metrica,blocco notes,foglio di carta millimetrata. 

 

Operazioni: 

1. Disegnare sul blocco notes e a mano libera la pianta di casa vostra e o di una stanza, 

rispettando la simbologia dei muri, delle finestre e delle porte; 
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2. preparare una tabella per raccogliere le misure; 

3. eseguire le misurazioni dell’ambiente utilizzando il metro e la rotella metrica; riportare 

quindi le misure nella tabella; 

4. preparare una tabella per le misure degli arredi e compilarla con le misure raccolte; 

5. disegnare le pianta dell’ambiente su un foglio da disegno o di carta millimetrata, in scala 

1:100 o 1:75 o 1:50; 

6. disegnare gli arredi nella pianta rispettando la simbologia specifica. 

Esempio  

Misure della camera 

lunghezza AB      0,10m       lunghezza FG  1,20m 

lunghezza BC     0,80m lunghezza GH    1,50m 

lunghezza CD     3,60m        lunghezza HA      3,50m 

lunghezza DE     3,50m        spessore muri perimetrali 0,30m 

lunghezza EF     1,80m         spessore muri divisori 0,10m 

      

 

 

 

             

            Porta                finestra 

 

 

 

 

 

Misure degli arredi 

Letto            2,00 x 0,90 x 0,45m 

Comodino   0,50 x 0,50 x 0,60m 

Armadio     1,20 x 0,60 x 2,00m 

Cassettone  0,40 x 0,40 x 0,45m 
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La distribuzione interna di casa mia. 

Tracciare sul quaderno una pianta semplificata, ma proporzionata, di casa vostra. Considerare i 

corridoi i disimpegni come zona di servizio. Colorate in giallo la zona giorno, in azzurro la zona 

notte e in verde la zona servizi. 

Calcolare la superficie d’ogni locale, moltiplicando la misura di una parete per la misura dell’altra. 

Calcolare poi le superfici delle 3 zone funzionali, sommando quelle degli ambienti a loro pertinenti. 

Costruire un aerogramma che rappresenti la distribuzione degli spazi per le 3 zone. 

Osservare la pianta: trovate degli errori funzionali nella distribuzione interna? 

Voi cosa proporreste? 

 

 

 

 

Abitare oggi e ieri. 

In che modo si differenziano le abitazioni d’oggi rispetto a quelle di ieri? Per saperlo confrontare 

casa vostra con quella dei nonni quando avevano la vostra età. 

Chiedere loro tutte le informazioni utili e fatevi schizzare una pianta della casa che abitavano loro. 
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Su due pagine a fronte del quaderno tracciate due schede con le rispettive planimetrie. Confrontare 

la tipologia, gli aspetti strutturali, i materiali, gli impianti, la distribuzione interna. 

Svolgere poi le vostre considerazioni sul quaderno. Quali aspetti sono migliorati oggi?Quali 

peggiorati? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Istituto Comprensivo Pacinotti Pontedera 
              Scuola secondaria di I grado 
 

Prof. Stefania Orsini 
 

30 
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A seguire alcuni elaborati svolti dagli alunni delle 3° classi in riferimento all’’unità didattica svolta. 
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